Scompare Tridente amico di Lula e sindacalista dei poveri 

SINDACALISTA, politico, intellettuale - proprio così, anche intellettuale- Alberto Tridente, morto martedì notte in una clinica della città, era un uomo del Novecento che fino all' ultimo si è rifiutato di consegnarsi al passato, di arrendersi al rischio di finire in archivio con la propria storia. L' esserci riuscito conduce al coraggio e alla voglia di innovare, due qualità che lui possedeva, e che utilizzava con la naturalezza di chi è convinto che nella vita si deve servire una causa o realizzare un progetto, non importa se grande o piccolo, se immediato o futuro. CON tutte le difficoltà che questo comporta e che lui ha sempre affrontato con grande forza d' animo, non considerandole mai un impedimento, semmai uno stimolo. Alberto Tridente aveva 80 anni, compiuti il 29 giugno scorso. A vederlo, non lo si poteva dire un ottuagenario. Era rimasto il ragazzo di sempre, nonostante le battaglie e le trappole della salute. Era rimasto giovane nel cuore e nei comportamenti. Nel sindacato era entrato attraverso la porta del movimento cattolico di sinistra che faceva capo a Carlo Donat Cattin sul finire degli anni Cinquanta. Nel 1961 era già un esponente della segreteria della Fim-Cisl torinese di cui sarebbe poi stato segretario dal 1962 al 1973, ovvero negli anni ruggenti culminati nell' autunno caldo. Anni difficili per chi, come lui, inseguiva il disegno di un' unità sindacale come processo di crescita del movimento dei lavoratori. Tridente apparteneva alla generazione di Pierre Carniti e di un altro grande sindacalista della Cisl torinese, Cesare Delpiano, di Morelli, Carezzati, Antoniazzi. Se fosse possibile forzare il concetto di militanza sindacale fino a farne un rapporto di appartenenza parentale, Alberto è stato figlio di Giulio Pastore e Renato Davico e a sua volta padre di sindacalisti come Adriano Serafino e Franco Aloia, i fratelli Franco e Mario Gheddo. Comunque un nome di spicco nel sindacato torinese di casa in via Barbaroux e poi in quello nazionale come segretario della Fim e poi della Fiom con la delega alle politiche internazionali. Un ruolo, quest' ultimo, che egli aveva saldato col suo impegno politico prima come consigliere regionale e poi come parlamentare europeo eletto da indipendente nelle liste di Democrazia Proletaria. L' interesse per i grandi problemi internazionali, intesi non come burocrazia diplomatica ma come attenzione attiva alle battaglie per la democrazia e contro la povertà, è stato una cifra costante della sua lunga carriera, dagli anni della lotta clandestina nella Spagna franchista delle Comisiones Obreras al Maggio francese del 1967 e sempre attraverso i canali del sindacato dei lavoratori. Viaggiatore non "distratto", curioso, pronto a intercettare le ragioni di fondo dei problemi, dal Medio Oriente al Sud America (era amico personale dell' ex presidente del Brasile Inàcio Lula da Silva), Tridente apparteneva a quella generazione che, nella prefazione del suo libro-testamento "Dalla parte dei diritti - Settant' anni di lotta" (Rosenberg & Sellier), Giangiacomo Migone ha definito «quelli che hanno avuto sempre ragione prima che gli altri se ne accorgessero». Alberto Tridente è stato anche un padre e un nonno affettuoso, al punto da dedicare un libro di favole ai nipotini. Quelli che ora lo ricordano assieme ai suoi amici, vecchi e nuovi della Cisl. I funerali si svolgeranno oggi alle 15,30 presso il Tempio crematorio del Cimitero Monumentale. 
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